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Roma, 21 Aprile 2010

Circ. n.  97  / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI

Prot. n.  378 / AG


ALLE UNIONI REGIONALI




AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI




_____________________________

OGGETTO: Studi di settore - Sentenze delle SS. UU. della Corte di Cassazione sul valore probatorio degli studi di settore –Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 19 del 14 aprile 2010
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Gli studi di settore sono stati oggetto di recenti pronunce delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione (n. 26635, n. 26636, n. 26637 e n. 26638 del 18 dicembre 2009), con le quali è stata affermata in modo definitivo la loro natura di presunzione semplice. Secondo tale giurisprudenza, “rappresentano la predisposizione di indici rilevatori di una possibile anomalia del comportamento fiscale, evidenziata dallo scostamento delle dichiarazioni dei contribuenti […] rispetto a quello che l’elaborazione statistica stabilisce essere il livello "normale" in relazione alla specifica attività svolta dal dichiarante”.

Secondo la Corte di Cassazione, quindi, il disallineamento rispetto ai risultati degli studi di settore può legittimare il recapito al contribuente dell’invito al contradditorio. Attraverso il contraddittorio, i risultati derivanti dal responso GE.RI.CO. devono essere corretti, in modo da fotografare e personalizzare la specifica realtà economica del contribuente. In tal senso il contraddittorio diventa elemento cruciale per adeguare alla situazione personale del singolo il risultato degli studi di settore. Questa personalizzazione deve però riguardare la specifica attività economica svolta dal contribuente. Infatti gli studi di settore si propongono di rappresentare i ricavi e i compensi presunti dell’attività d’impresa o di lavoro autonomo svolta. Inoltre, la Corte ha sottolineato che è onere del contribuente fornire in contraddittorio i propri chiarimenti e gli elementi giustificativi del rilevato scostamento. Una volta che risulta personalizzata l’attività specifica del contribuente si possono determinare, secondo la Corte, quegli elementi di gravità, precisione e concordanza che dimostrano una significativa “incoerenza” tra la dichiarazione dell’ammontare dei ricavi della singola impresa, con la “normale redditività” delle imprese omogenee considerate dallo studio di settore applicato. Pertanto, l’atto di accertamento, eventualmente emesso dall’Ufficio, potrà essere considerato valido se recherà, oltre alla non congruità rispetto ai risultati di GE.RI.CO., ulteriori elementi presuntivi relativi alla specifica attività esercitata dal soggetto e i motivi per i quali ha ritenuto opportuno emettere l’atto impositivo, nonostante le ragioni e gli elementi giustificativi esposti dal contribuente durante il contraddittorio. 

L’Agenzia delle Entrate, inoltre, con la circolare in oggetto (in allegato), si è conformata all’interpretazione fornita dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione, invitando i propri uffici ad un riesame delle controversie pendenti aventi ad oggetto gli studi di settore ed, in specie, ad abbandonare la pretesa tributaria in presenza di avvisi di accertamento non corrispondenti ai dettami della Suprema Corte.

L’Agenzia sottolinea l’importanza del contradditorio, considerato dalla Corte di Cassazione elemento determinante per adeguare l’ipotesi dello studio di settore alla concreta realtà economica del singolo contribuente. L’esito del contraddittorio, inoltre, deve far parte della motivazione dell’accertamento, nella quale vanno esposte le ragioni per le quali i rilievi del contribuente sono stati eventualmente disattesi. In caso contrario, secondo l’Agenzia, la motivazione deve essere considerata non congrua, ma non determina la nullità dell’atto. 

Da ultimo, l’Agenzia riporta il principio espresso dalla Corte di Cassazione in tema di onere della prova in giudizio:

· all’ente impositore fa carico la dimostrazione dell’applicabilità dello standard prescelto al caso concreto oggetto dell’accertamento;
· al contribuente, che può utilizzare a suo vantaggio anche presunzioni semplici, fa carico la prova della sussistenza di condizioni che giustificano l’esclusione dell’impresa dall’area dei soggetti cui possano essere applicati gli studi.


Nel rimanere a disposizione per eventuali chiarimenti, inviamo distinti saluti.

IL DIRETTORE GENERALE
 (Dott. Alessandro Cianella)
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TURISMO
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